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«A rrivando in questa città ero
preparato all’idea di trovarvi
la musica al più alto grado di

perfezione. Solo Napoli, pensavo, poteva of-
frirmi tutto quel che la musica può offrire
in Italia, quanto alla qualità ed alla raffina-
tezza. […] Del resto, quale persona amante
della musica potrebbe giungere nella città
dei due Scarlatti, di Vinci, Leo, Pergolesi,
Porpora, Farinelli, Jommelli, Piccini, Traetta,
Sacchini e tanti altri compositori ed interpreti
di primo piano, sia vocali sia strumentali,
senza provare la più visiva attesa?». Con
queste parole, Charles Burney, autore di

una tra le più celebri e antiche ‘storie della
musica’ dell’età moderna, nell’ottobre del
1770 annotava sul diario di viaggio le sue
aspettative – senza dubbio non disattese –
al momento di visitare Napoli, capitale eu-
ropea della musica. Tra i compositori men-
zionati spicca il nome di Leonardo Vinci, la
cui fama di operista, nonostante fosse dece-
duto ben quattro decenni prima del soggiorno
di Burney in Italia, doveva essere ancora
nota allo studioso inglese. Quest’ultimo,
dopo averne conosciuto meglio la musica,
non esitò a dedicargli alcune parole lusin-
ghiere nella sua General History of Music
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del 1776, dove scrisse che «senza tradire la
sua arte, [Vinci] la rese amica, anche se non
schiava, della poesia, rendendo più semplice
la melodia e richiamando l’attenzione del
pubblico principalmente sulla parte vocale,
senza complicate fughe o soluzioni artifi-
ciose».
Nato intorno al 1690 a Strongoli, in provincia
di Crotone, Vinci si trasferì in giovane età a
Napoli, dove studiò con Gaetano Greco
presso il Conservatorio dei Poveri di Gesù
Cristo. Successivamente fu maestro di cap-
pella della corte del Principe di San Severo
e nel 1725 subentrò ad Alessandro Scarlatti
come pro-vicemaestro della Real Cappella,
incarico che mantenne sino alla sua morte
avvenuta nel 1730. Durante la sua carriera,
Vinci si dedicò quasi unicamente al teatro
musicale, componendo prima opere buffe
in napoletano (debuttò al Teatro dei Fio-
rentini nel 1719), poi drammi per musica su
libretti dei più noti poeti del tempo, quali
Silvio Stampiglia e Pietro Metastasio, che
furono rappresentati prevalentemente a Na-
poli, Roma e Venezia. Stimato dai contem-
poranei e dagli intellettuali delle generazioni
successive (Giuseppe Sigismondo ancora
nel 1820 lo definisce «uno de’ più rinomati
compositori del suo tempo»), Vinci è oggi

considerato dagli studiosi uno dei massimi
esponenti di una folta schiera di musicisti
formatasi a Napoli nell’era post-scarlattiana,
nonché uno dei primi ad aver proposto, at-
traverso una scrittura musicale caratterizzata
da maggiore semplicità nella struttura ar-
monica a vantaggio della linea melodica del
canto, un superamento di quello stile musi-
cale del tardo-Barocco che stava iniziando
ad apparire all’epoca sempre più artificioso
e meno apprezzato.
Tali caratteristiche stilistiche, tipiche della
fase matura di Vinci, si manifestano non
solo nel repertorio operistico, ma anche
nella cantata da camera, genere vocale che
ha seguito gli stessi sviluppi musicali e
poetici del coevo melodramma. La produ-
zione cantatistica di Vinci attualmente nota
consta di poco più di una dozzina di compo-
nimenti quasi tutti per voce sola e basso
continuo, un numero assai esiguo se messo
a confronto con i compositori della gene-
razione precedente, in primis Alessandro
Scarlatti. Ciononostante, come dimostrano
le sette cantate qui proposte, la cifra stili-
stica del compositore e la struttura formale
dei componimenti, cristallizzata nell’alter-
nanza di due recitativi e due arie ovvero
pezzi chiusi ben distinti tra loro quanto a



caratteristiche musicali, testuali e dramma-
turgiche, fanno di tali brani degli esempi
emblematici dell’ultima stagione di questo
genere di musica vocale.
Sul piano testuale, le cantate sono tutte de-
dicate ai tipici temi amorosi della tradizione
pastorale, con personaggi tratti dal mondo
arcadico e mitologico (Filli, Nice, Clori, Irene,
Cupido) o dalla letteratura cavalleresca
(Olimpia, Bireno). La struttura metrica delle
arie rispecchia quella dei coevi libretti me-
tastasiani e consta di due strofe geminate,
simmetriche e omomorfe, ossia costituite
dallo stesso numero di versi con il medesimo
metro. Tale organizzazione formale del testo
favorisce la struttura musicale della cosid-
detta “aria con da capo”, laddove a ognuna
delle due strofe corrisponde una differente
e contrastante sezione della musica (A-B),
la prima della quale si ripete a conclusione
della seconda lasciando la possibilità all’in-
terprete di sfoggiare il proprio virtuosismo
canoro attraverso abbellimenti non scritti.
Rispetto però alla tradizione cantatistica
tardo-secentesca, Vinci sembra attingere
ancora una volta dal repertorio operistico,
scrivendo delle arie in cui la prima sezione
risulta maggiormente articolata (AA’-B-AA’),
tanto da formare quella che per alcuni studiosi

ricorda una struttura embrionale della for-
ma-sonata. 
La vena da drammaturgo musicale si delinea
anche in alcuni recitativi, dove Vinci mani-
festa una spiccata aderenza al valore se-
mantico di determinate parole attraverso
improvvisi e inaspettati cambiamenti agogici
(come a tempo), schemi ritmici che ritornano
nelle arie (quasi ad anticipare l’«affetto» a
cui sarà mosso l’ascoltatore), oppure vere e
proprie cellule melodiche che ricordano per
certi versi i madrigalismi visivi di cinque-
centesca tradizione.
Ciò che ne consegue, sul piano drammatico
ancor prima che strettamente musicale, è
che le cantate qui proposte assumono sempre
più la conformazione di piccole scene ope-
ristiche, che nulla hanno da invidiare ai più
noti capolavori per il teatro musicale composti
da Vinci. L’apice in tal senso è costituito
dalla cantata Dove sei che non ti sento, una
tipica scena-lamento di Olimpia abbandonata
da Bireno costruita con tutti i tòpoi poetico-
musicali del celeberrimo lamento di Arianna,
posto in musica nel 1608 da Claudio Monte-
verdi su testo di Ottavio Rinuccini: il com-
ponimento di Vinci, unico della presente
silloge a essere privo di un iniziale recitativo
narrativo, si apre direttamente con Olimpia
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che si dispera per l’abbandono di Bireno, in
un climax retorico che trova il suo compi-
mento drammatico nel Presto della seconda
aria – definibile “di furore” – in cui, nel
pieno rispetto del canone rinucciniano, la
protagonista alterna l’imprecatio verso l’ama-
to («Orridi turbini / fate che sorghino / l’onde
più torbide / perché sommerghino / il tradi-
tor») alla sua confutatio («Ah no! Ritornino
/ pur l’onde placide / ché non desidera /
tanto quest’anima / che l’ama ancor!»).

Giacomo Sciommeri
Centro Studi sulla Cantata Italiana

Università degli Studi di Roma 
“Tor Vergata”

«Ientered this city, impressed with
the highest ideas of the perfect
state in which I should find prac-

tical music. It was at Naples only that I ex-
pected to have my ears gratified with every
musical luxury and refinement which Italy
could afford. [...] And what lover of music
could be in the place which had produced
the two Scarlattis, Vinci, Leo, Pergolesi, Por-
pora, Farinelli, Jommelli, Piccini, Traetta,
Sacchini, and innumerable others of the first
eminence among composers and performers,

both vocal and instrumental, without the
most sanguine expectation?». With these
words, Charles Burney, the author of one of
the most famous and ancient “histories of
music” of the modern age, in October 1770
noted in his travel diary his expectations –
certainly not unfulfilled – when visiting
Naples, a European capital for music. Among
the composers mentioned, the name of
Leonardo Vinci stands out, whose fame as
an opera author, despite the fact that his
death occurred four decades before Burney’s
stay in Italy, was still known to the English
scholar. After having studied his music better,
he dedicated to him some flattering words in
his General History of Music of 1776, where
he wrote that “without degrading his art,
rendered it the friend, though not the slave
to poetry, by simplifying and polishing melody,
and calling the attention of the audience
chiefly to the voice-part, by disintangling it
from fugue, complication, and laboured con-
trivance”.
Born around 1690 in Strongoli, in the province
of Crotone, Vinci moved to Naples at a young
age, where he studied with Gaetano Greco
at the Conservatorio dei Poveri di Gesù
Cristo. Later he was “maestro di cappella”
of the court of the Prince of San Severo and



in 1725 he took over from Alessandro Scarlatti
as “pro-vicemaestro della Real Cappella”, a
position he held until his death in 1730.
During his career, Vinci devoted himself
almost exclusively to the musical theater, at
the beginning composing comic operas in
Neapolitan language (he made his debut at
the Teatro dei Fiorentini in 1719), then
“drammi per musica” on librettos by the
most famous poets of the time, such as Silvio
Stampiglia and Pietro Metastasio, which were
mainly performed in Naples, Rome and
Venice. Esteemed by contemporaries and by
the intellectuals of the following generations
(Giuseppe Sigismondo still defines him in
1820 as “one of the most renowned composers
of his time”), Vinci is now considered by
scholars to be one of the greatest members
of a large group of musicians trained in
Naples in the post-Scarlatti era, as well as
one of the first to have proposed, with a
musical composition of  greater simplicity in
the harmonic structure and a better melodic
line, an overcoming of the late-Baroque
musical style, which was felt in that epoque
increasingly artificial and less appreciated.
These stylistic characteristics, typical of Vinci’s
mature phase, are evident not only in the
operatic repertoire, but also in the chamber

cantatas, a vocal genre that followed the
same musical and poetic developments of
the contemporary melodrama. 
Vinci’s currently known cantatas production
consists of just over a dozen compositions,
almost all for solo voice and continuo, a very
small number if compared with the composers
of the previous generation, primarily
Alessandro Scarlatti. Nevertheless, as the
seven cantatas proposed here demonstrate,
the composer’s stylistic code and the formal
structure of the compositions, strictly fixed
in the alternation of two recitatives and two
arias or closed pieces which are distinct from
each other in terms of musical, textual and
dramaturgical features, these pieces are
emblematic examples of the last season of
this kind of vocal music.
On the textual level, the cantatas are all
dedicated to the typical love themes of the
pastoral tradition, with characters drawn
from the Arcadian and mythological world
(Filli, Nice, Clori, Irene, Cupido) or from
chivalric literature (Olimpia, Bireno). The
metric structure of the arias reflects that of
the contemporary librettos by Pietro
Metastasio and consists of two twin stanzas,
symmetrical and homomorphic, i. e. consisting
of the same number of verses with the same
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meter. This formal organization of the text
leads to the musical structure of the so-called
“aria con da capo”, where each of the two
stanzas corresponds to a different and
contrasting section of the music (A-B), the
first of which is repeated at the end of the
second, leaving the possibility to the performer
of showing off his singing virtuosity through
unwritten embellishments. However,
compared to the late 17th-century cantatas
tradition, Vinci seems to draw once again
from the operatic repertoire, writing some
arias in which the first section is more
articulated (AA’-B-AA’), so much so that it
forms what some scholars recall an embryonic
structure of the sonata-form.
The vein of a musical playwright is also
outlined in some recitatives, where Vinci
shows a marked adherence to the semantic
value of certain words through sudden and
unexpected agogic changes (as a tempo),
rhythmic patterns that return in the arias
(as if to anticipate the “affection” to which
the listener will be moved), or real melodic
cells that in some ways recall the visual
madrigalisms of the 16th-century tradition.
What follows, on the dramatic level even
more than on the strictly musical one, is that
the cantatas proposed here increasingly take

on the shape of small opera scenes, which
have nothing to envy to the most famous
masterpieces for musical theater composed
by Vinci. The apex in this sense is constituted
by the cantata Dove sei che non ti sento, a
typical lament-scene of Olympia abandoned
by Bireno built with all the poetic-musical
“topoi” of the well-known Lamento di Arianna,
set to music in 1608 by Claudio Monteverdi
on text by Ottavio Rinuccini: Vinci’s poem,
the only one in the present collection to be
devoid of an initial narrative recitative, opens
directly with Olimpia despairing over Bireno’s
abandonment, in a rhetorical climax that
finds its dramatic fulfilment in the Presto of
the second aria – which can be defined “of
fury” – in which, in full respect of Rinuccini’s
canon, the protagonist alternates imprecatio
towards the beloved (“Horrid whirlwinds /
let them arise / the most murky waves / in
order to submerge / the traitor ») to his
refutatio (“Ah no! Let them return / also the
placid waves / ’cause he doesn’t want / so
much this soul / who still loves him!”).

Giacomo Sciommeri
Study Center on Italian Cantata

University of Rome “Tor Vergata”
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1.

Dove sei che non ti sento
Del mio cor dolce contento?
Mio Bireno e dove sei?
Deh ti desta a chi ti brama,
odi e mira chi ti chiama
o Bireno, e dove sei?
Ma, oh Dio, più alcun non odo,
né più veggio Bireno o i fidi miei.
Ah Bireno, Bireno, e dove sei?
Dove lasciasti, abbandonata e sola
La tua Olimpia fedel, cara consorte?
Ahi Cieli, o stelle, o morte,
o folgori, o tempeste, o Furie, o mostri
a voi chieggio vendetta!
E poich’ei vuol che misera qui mora,
ah giustissima Teti, fate che pera
il traditor ancora!

Orridi turbini
fate che sorghino
l’onde più torbide
perché sommerghino
il traditor.
Ah no! Ritornino
pur l’onde placide
ché non desidera
tanto quest’anima
che l’ama ancor!

1.

Where art thou ’cause I don’t hear thee, 
sweet consolation of my heart?
My Bireno, where art thou?
Lo, wake up for those who desire thee,
hear and see the one who calls thee
oh Bireno, where art thou?
But, oh God, I no longer hear anyone,
nor do I see Bireno or my friends anymore.
Oh Bireno, Bireno, where art thou?
Where did thou leave, alone and abandoned,
Thy faithful Olympia, thy dear wife?
Oh heavens, oh stars, oh death,
oh lightnings, oh storms, oh Furies, oh monsters
I ask you for revenge!
And since he wants me to die miserable here,
oh rightful Teti, let that traitor 
die too!

Horrid whirlwinds,
let the murkiest waves
arise to overwhelm
the traitor.
Oh no! 
Let even the placid waves
Come back, because this soul,
which still loves him,
doesn’t want that much!

8
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2.

Pietosa l’aurora
in cielo di nera e tetra notte
disserra il manto appena
che l’infelice core
sonnacchioso risveglia
agli amori, agli ardori 
e vuol che per te pianga, o bella Clori.

In amor gentil, vezzosa
se tu m’ami dimmi: “sì”
o risolvi almen di no.
S’al mio duol divien pietosa
lusinghiera forse un dì
la speranza accoglierò.

Foriera d’ogni core
è la speme gradita;
esca del proprio mal, cresce l’ardore.
Necessaria in amore,
alimento dell’alma e dolce al seno
ti lusinga, t’alletta;
ma perché alfin svanisce
non si vuol, non si brama, né si gradisce.

Cieco Amor, bendato dio,
di mie pene le catene
sol tu puoi frangere.
S’a quest’alma, s’al cor mio
la speranza non s’avanza
sol mi resta piangere.

2.

The merciful dawn
in the sky of a black and gloomy night
opens the mantle as soon as
the unhappy heart
sleepy wakes up
to loves, to ardours
and wants me to cry for thee, oh beautiful
Clori.

Gentle in love, charming
if you love me tell me: “yes”
or decide at least not to.
I will welcome hope
if it becomes pitiful to my sorrow,
flattering maybe one day.

Healthy for every heart
the hope is welcome;
the ardour grows, victim of its pain.
Necessary in love,
food for the soul and sweet to the heart
it flatters thee, it entices thee;
but for the fact that at last it vanishes
one doesn’t want it, doesn’t crave it, doesn’t
like it.

Blind Love, blindfolded God,
only thou can break
the chains of my pains.
If hope doesn’t come to this soul, to my heart
I only have to cry.
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3.

Fille, oh Dio, da te lungi
sento che il cor m’accora;
ti chiamo e cerco ognora
e fissando lo sguardo all’adorato albergo
splendere più non veggo il tuo bel lume.
Ah Fille! e dove sei,
dolcissima cagion d’affanni miei?

Mesto ne passo i giorni a tutte l’ore 
pensando che tu sei da me lontana.
S’ingombra il petto mio di freddo orrore
e rimane la mente oppressa e insana.

Quanto, ohimè, quanto peno
nol sa narrare il labbro;
solo il mio cor lo sente
privo del caro bene
in mezzo de’ martiri, angosce e pene.
Ah Fille! e dove sei,
dolcissima cagion d’affanni miei?

Benché lungi da te sia
il pensier sempr’è con te.
Sol fa viver l’alma mia
la costanza di tua fe’.

3.

Fille, oh God, far from thee
I feel that my heart troubles me;
I call thee and look for thee every time
and staring at the beloved home
I don’t see thy beautiful light shine anymore.
Ah Fille! where art thou,
sweetest cause of my sorrows?

Sad I spend every hour of my days
thinking that thou are far from me.
My chest is filled with cold dread
and the mind is oppressed and insane.

How much, alas, how much I suffer
the lips are not able to tell;
only my heart knows it
devoid of the dear good
amongst martyrdoms, anguishes and pains.
Ah Fille! where art thou,
sweetest cause of my sorrows?

Although be it far from you,
the thought is always with you.
But only the constancy of your faith
makes my soul stay alive.
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4.

Nice son io pur quello 
che un dì sì caro agli occhi tuoi sembrai;
sì, quello io sono a cui
giurasti eterno amor, perpetua fede.
Il mio volto è pur quello
che un dì ti piacque e tu chiamasti bello.
Ma tu quella non sei, né in te vegg’io
dell’estinto tuo fuoco un picciol segno.
Altra fiamma or t’incende
ed altro laccio or ti distingue il core.
Crudel! Dov’è la fe’, dove l’amore?

Qual peregrino 
che in folta selva
feroce belva
da lunge vede
chi le fu guida 
l’abbandonò.
Tal Nice ingrata 
mostrò d’amarmi
per ingannarmi
se poi l’infida
fra pene e pianti
già mi lasciò.

Dal pigro e grave sonno
in cui sepolto sei
da gran tempo omai sorgi e rimira,

4.

Nice, I am indeed the one
that seemed one day so dear to your eyes;
yes, I am indeed the one to whom
you swore eternal love, perpetual faith.
My face is indeed that one,
which one day thou liked and thou called beautiful.
But thou are not that one, nor do I see in thee
a small sign of thy extinguished fire.
Another flame now sets thee on fire
and another tie now marks thy heart.
Thou cruel! Where is the faith, where is love?

Like the pilgrim
who in a thick wood
from afar sees
a ferocious beast
and is abandoned by the one
who guided him,
so the ungrateful Nice
she showed she loved me
to deceive me
if then that unreliable
left me
among pains and tears.

From the lazy and heavy sleep
where thou art buried
for a long time now,
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sventurata alma mia,
quel crudo, ingrato volto
ch’il cor t’ha tolto,
e del tuo mal non cura.
Si fugga la spergiura.
S’abbandoni l’ingrata.
Si disprezzi colei
ch’è la sola cagion de’ pianti miei!
Quella che d’altro amante
sol gode ai vezzi e sdegnosetta, altera
ride al mio duol, né cura il pianto mio.
S’abbandoni, si sprezzi… e come, oh Dio?

Qual cervo assetato
che anela, che langue
cui manca già il fiato
pur beve quell’onda 
che torbida sta,
il povero core
che langue d’amore
a un’anima ingrata
pur cerca ristoro,
pur chiede pietà.

miserable soul of mine,
arise and look at that raw, ungrateful face
which has taken its heart away from thee,
and doesn’t care for thy pain.
Let the perjurer be left.
Let the ungrateful be abandoned.
Let be despised the one
who is the only cause of my tears!
The one that only another lover
Can approach with his charms, the one that,
disdain, haughty
laughs at my grief, nor does she cure my tears.
Let her be left, let her be despised... and how, oh God?

Like the thirsty deer
who yearns and languishes
that is already out of breath
and yet he drinks in that wave
which is murky,
the poor heart
which languishes with love
for an ungrateful soul
yet it looks for refreshment,
yet it asks for mercy.
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5.

Veggo la selva e ‘l monte
ove sola d’amor spesso favella
col ruscello e col fonte
Irene pastorella;
e dico: “Oh potess’io cangiarmi in fonte
e trasformarmi in rio
per scoprir le mie pene
nello specchio dell’onde ai rai d’Irene”.

Le direi, mormorando tra sassi: 
“Bella Irene il ruscello che passi
senza amarti al suo fiume non va”.
Le direi: “Il bel fonte che splende,
pastorella, al tuo volto s’accende
ed amante d’Irene si fa”.

Poscia, quando il pastor guida la greggia
a dissetarsi al fonte o al rio fugace,
“Guarda – direi – di non turbar quest’onde
o dal fonte che tace,
o dal ruscel che freme entro le sponde
ché l’uno e l’altro del gentil sembiante
d’Irene pastorella è fatto amante”.

Ma la selva, il monte intanto
van col bel dell’idol mio
lusingando le mie pene.
Io fò crescer col mio pianto
l’acque al fonte, l’onde al rio
sospirando per Irene.

5.

I see the forest and the mountain
where the shepherdess Irene often speaks only of
love,
with the stream and the fountain;
and I say: “Oh, could I change myself in a fountain,
and turn myself into a creek,
to discover my pains,
reflected in the mirror of the waves, to Irene’s eyes”.

I would say to her, murmuring among rocks:
“Beautiful Irene, the stream that thou pass
cannot reach its river without loving thee”.
I would say: “The beautiful fountain that shines,
shepherdess, lights up with thy presence,
and it becomes Irene’s lover”.

Then, when the shepherd leads the flock
to quench their thirst at the spring or at the fleeting
stream,
“Beware - I would say - not to disturb this wave
either from the silent fountain,
or from the brook that quivers within the banks
since both of them are made lovers
of the gentle aspect of the shepherdess Irene”.

But in the meantime the forest, the mountain
go with the beauty of my idol
flattering my pains.
I make grow with my tears
the waters at the source, the waves of the river
sighing for Irene.
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6.

Del bel Tamigi in riva 
pastorella s’udia che in tali accenti 
il dolce labbro apria:

“Onde chiare che andate piangendo 
voi d’esempio servite al mio ciglio 
perché impari da voi lagrimar;
ed io pronta le lagrime apprendo 
ch’il mio pianto è del duol vero figlio
come voi siete figlie del mar.

Almen potesse il pianto 
accelerar del mio ritorno l’ore,
poiché del Fato il barbaro tenore 
rapir mi volle all’adorata sponda 
dove sta, dove giace 
chi tien l’anima mia legata e avvinta. 
Ma sognata e dipinta
questa speme è per me. Non giova il
pianto, 
non valgono i sospiri 
ch’a render più funesto il mio dolore. 
E pur tra tanto affanno 
non sa l’anima mia se vive, se more.

Se il fato qui mi tiene 
imprigionato il piè,
Amor su queste arene 
mi porti il mio tesor.

6.

On the bank of the beautiful river Thames
One could hear a shepherdess that opened her
sweet lips
Speaking these words:
“Oh, clear waves, you that are crying
you are an example to my eye,
so that it learns to weep from you;
and I, ready, am learning to cry
because my cry is a true son of the grief
as you are daughters of the sea.

If at least the cry could
accelerate the time of my return,
since the barbarian mood of Fate
kidnapped me from the beloved shore
where stays, where lies
the one who keeps my soul tied and bound.
But this hope is to me dreamed and figured. 
It is not worth crying,
sighs are not worth it
if not to make my sorrow more painful.
And despite so much trouble
my soul does not know if it lives, if it dies.

If fate holds here
imprisoned my foot,
let Love on these banks
bring me my treasure.



15

Cosi sarà contenta 
quest’alma di penar 
ché s’ora si lamenta 
estremo è il suo dolor.

7.

È pure un gran portento,
Amor, del foco tuo vorace e forte
che non mi reca a morte,
ma che la fiamma che nel core io sento
mai non palesi il vasto incendio fuore.
Questa è tua nuova meraviglia, Amore.
D’infocati sospiri assordo il Cielo
sempre, nol niego, e per gl’afflitti lumi
verso due caldi fiumi.
Ma se presso al mio ben fassi di gelo
la lingua e tace il suo penoso ardore,
questa è tua nuova meraviglia, Amore.

A consumarmi, Amor, sei fiamma e foco
e pigro gelo poi 
se chieder bramo aita al caro bene.
Sì barbaro tenor deh lascia un poco;
consumami se vuoi,
ma dammi ancor ardir pari alle pene.

Oh Dio! qual nuovo incanto 
allor m’opprime i sensi e fa di sasso!

So this soul will be happy 
of suffering,
because now it complains,
for extreme is its pain.

7.

It is even a great portent,
Love, of thy voracious and strong fire
that does not lead me to death,
but that the flame that in my heart I feel
never makes evident the vast fire outside.
This is thy new wonder, Love.
With fiery sighs I deafen Heaven
always, I don’t deny, and for the afflicted eyes
towards two warm rivers.
But if close to my love, the tongue is freezing
and the painful passion is silent,
this is thy new wonder, Love.

In exhausting me, Love, thou art flame and fire
and lazy frost then
if I ask for help from dear good.
Such barbarian mood, please, leave a little;
exhaust me if you want,
but give me also courage equal to the pain.

Oh God! Which new charm
then overwhelms my senses and makes me stone!
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Ahi no, Medusa no, ma di beltade
altero mostro ottien di me tal vanto,
né sperar deggio, ahi lasso,
senno alcun di pietade
se di chieder pietà non ho valore.
Questa non è già meraviglia, Amore.

Ben sanno il duol ch’io sento
e monti e valli e selve,
lo sanno ancor le belve
e l’idol mio nol sa.
È noto il mio tormento
al flebile usignuolo
che ‘l va cantando a volo
ed ha di me pietà.

Oh no, Medusa no, but, proud monster of beauty
obtain such power on me,
nor must I hope, oh poor me,
any sense of compassion
if it’s not worth asking for mercy.
This is no wonder at all, Love.

Mountains and valleys and woods know well the
pain I feel
the beasts too know it
yet my idol does not know.
My torment is known
to the faint nightingale
that is singing it in flight
and has pity on me.
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VALERIA LA GROTTA

Si specializza completando con lode il biennio di Canto
Rinascimentale e Barocco con Roberta Invernizzi e il Ma-
ster di II livello di Musica Antica con Antonio Florio a
Napoli. Si perfeziona con Rinaldo Alessandrini, Sonia
Prina, Marina De Liso, Margit Legler, Lucrezia Messa.
Partecipa a importanti Festival tra cui il VIAF di Malta,
l’Innsbruck Barock dell’Universität Mozarteum e il Ra-
vello Festival. Apprezzata nel repertorio operistico del
Sei e Settecento, in particolare di scuola napoletana, ha
al suo attivo un’intensa attività concertistica dedicata
anche alla riscoperta del barocco inedito con prime ese-
cuzioni in tempi moderni tra cui Santo Eustachio di Ric-
chezza (Cappella Neapolitana, Antonio Florio direttore),
Le retour au village di Duni e i Concerti spirituali di Me-
lani. Di Paisiello interpreta la Cantata di S.Gennaro con

l’Ensemble Barocco del Teatro San Carlo, la Serva padrona, Mosè in Egitto e Gli astrologi im-
maginari diretta da Martin Gester. Tra gli altri debutti: Serva padrona di Pergolesi, Apollo et
Hyacinthus di Mozart, Alcina di Francesca Caccini, Agar e Ismaele liberati di Alessandro Scar-
latti. È Aminta in Aminta e Fillide di Händel diretta da Rinaldo Alessandrini.

She ended cum laude the two years of “Renaissance and Baroque Singing” class under
Roberta Invernizzi and the 2nd level-Master Class of Ancient Music under Antonio Florio in
Naples. She improved herself with Rinaldo Alessandrini, Sonia Prina, Marina De Liso, Margit
Legler, Lucrezia Messa. She took part in international festivals including the Viaf in Malta,
the Innsbruck Barock of the Universität Mozarteum and the Ravello Festival. Specialized in



19

the 17th- and 18th-century operatic repertoire, particularly of the Neapolitan school, she has
had an intense concert activity and has also devoted herself to the rediscovery of the
unpublished baroque music, with first performances in modern times, such as Santo
Eustachio by Donato Ricchezza (Cappella Neapolitana, under the direction of Antonio Florio),
Le retour au village by Egidio Romualdo Duni and the Concerti spirituali by Melani. She took
part in the Cantata di San Gennaro by Giovanni Paisiello with the Baroque Ensemble of the
Teatro San Carlo of Naples, in La serva padrona, Mosè in Egitto and Gli astrologi immaginari
conducted by Martin Gester. Among the other performances, La serva padrona by Pergolesi,
Apollo et Hyacinthus by W. A. Mozart, Alcina by Francesca Caccini, Agar e Ismaele liberati by
Alessandro Scarlatti. She plays the role of Aminta in Handel’s Aminta e Fillide, under the
direction of Rinaldo Alessandrini.

NICOLA BROVELLI

Nicola Brovelli nasce a Busto Arsizio nel 1986 e si diploma in violoncello da privatista presso
il conservatorio “G.Verdi” di Milano nel 2007. Sempre nel 2007 inizia lo studio del violoncello
barocco nella classe di Gaetano Nasillo, diplomandosi con il massimo dei voti e la lode nel giu-
gno 2011. Collabora attualmente con le seguenti formazioni: la Verdi Barocca (come primo
violoncello e solista), Les Musiciens du Prince, Accademia del Santo Spirito, i Musici di Santa
Pelagia, Coro e Orchestra Ghislieri, Il Canto di Orfeo, Accademia d’Arcadia, Ensemble Cre-
mona Antiqua, Accademia Hermans, Accademia degli Astrusi. É membro del Quartetto Van-
vitelli col quale si è dedicato alla riscoperta della musica strumentale del compositore Michele
Mascitti. Ha tenuto concerti in Italia, Francia, Inghilterra, Paesi Bassi, Svizzera, Romania,
Giappone, Cina, Spagna, Croazia, Lituania, Russia e Kuwait partecipando a importanti festi-
val e rassegne tra cui: Festival di Salisburgo, Ravenna festival, Serate Musicali, Echi Lontani,
MITO SettembreMusica, Ravello Festival, Festival Enescu, Amici della Musica di Firenze,
Festival di Korcula, Varazdinske barokne večeri, Festival d’Ambronay. Ha registrato per Con-
certo Classics, Brilliant, Dynamic, Sony, Tactus, Glossa, Arcana e CPO.
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Nicola Brovelli was born in Busto Arsizio in 1986 and graduated in cello as an external can-
didate at the Giuseppe Verdi Conservatory in Milan in 2007. In that same year he began study-
ing the baroque cello in the class of Gaetano Nasillo, graduating with full marks and honours
in June 2011. He is currently joining the following ensembles: Verdi Barocca (as first cello
and soloist), Les Musiciens du Prince, Accademia del Santo Spirito, i Musici di Santa Pelagia,
Coro e Orchestra Ghislieri, Il Canto di Orfeo, Accademia d’Arcadia, Ensemble Cremona An-
tiqua, Accademia Hermans, Accademia degli Astrusi. He is a member of the Quartetto Van-
vitelli, with which he devoted himself to the rediscovery of the instrumental music by the
composer Michele Mascitti. He has given concerts in Italy, France, England, the Netherlands,
Switzerland, Romania, Japan, China, Spain, Croatia, Lithuania, Russia and Kuwait, taking
part in important festivals and reviews including: Salzburg Festival, Ravenna Festival, Serate
Musicali, Echi Lontani, Mito Settembre Musica, Ravello Festival, Festival Enescu, Amici della
Musica di Firenze, Korcula Festival, Varazdinske barokne večeri, Ambronay Festival. He
recorded for Concerto Classics, Brilliant, Dynamic, Sony, Tactus, Glossa, Arcana and CPO.

LUIGI ACCARDO

Nato a Cagliari nel 1985, è diplomato in Pianoforte e in Clavicembalo, ha conseguito inoltre
il Diploma Accademico di II Livello in Clavicembalo e tastiere antiche e il Diploma Accademico
di II livello in Musica da Camera, entrambi col massimo dei voti. Ha seguito numerosi corsi
di approfondimento con importanti cembalisti italiani ed europei.
Ha conseguito la Laurea di I livello in Etnomusicologia e la Laurea magistrale in Musicologia,
entrambe con lode. Si è esibito in numerosi Festival e rassegne in Italia, in Europa e nel
mondo (Croazia, Olanda, Francia, Germania, Lituania, Russia, Giappone, Kuwait). Ha pub-
blicato il CD “Santo Lapis – La stravaganza & 12 Harpsichord Sonatas”, prima registrazione
assoluta della musiche del bolognese Santo Lapis. Nel 2013 ha fondato l’ensemble “Daccapo
– Italian Harpsichord Duo”, dedicato all’esecuzione del repertori per due clavicembali, con al-
l’attivo due incisioni. È il clavicembalista del “Quartetto Vanvitelli”, dell’ensemble “Accademia
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d’Arcadia” e collabora con vari ensemble italiani. Ha inciso per Dynamic, Stradivarius, Ar-
cana, Baker Team Records, Revalve Records, Art Gates Records. Si occupa di synth a tastiera.
Ha scritto le musiche e registrato quattro album originali, compresa una trilogia dedicata alla
Divina Commedia.

Born in Cagliari in 1985, he graduated in Piano and Harpsichord, and obtained the 2nd Level
Academic Diploma in “Harpsichord and ancient keyboards” and the 2nd Level Academic
Diploma in “Chamber Music”, both with full marks. He attended numerous in-depth courses
with Italian and international harpsichordists. He has a Bachelor’s Degree in
Ethnomusicology and a Master’s Degree in Musicology, both obtained cum laude. He took
part in numerous festivals and concerts in Italy and abroad (Croatia, Holland, France,
Germany, Lithuania, Russia, Japan, Kuwait). He recorded the Compact Disc “Santo Lapis -
La extravaganza & 12 Harpsichord Sonatas”, the first modern performance of the
compositions by the Bolognese Santo Lapis. In 2013 he founded the ensemble “Daccapo -
Italian Harpsichord Duo”, devoted to the repertoire for two harpsichords, which has carried
out two recordings. He is the harpsichordist of the “Quartetto Vanvitelli” and of the
“Accademia d’Arcadia”, and works with various Italian ensembles. He has recorded for
Dynamic, Stradivarius, Arcana, Baker Team Records, Revalve Records, Art Gates Records.
He also works with keyboard synths. He composed the music for – and recorded – four
original albums, including a trilogy dedicated to the Divine Comedy by Dante Alighieri.

MAURO PINCIAROLI

Si è formato musicalmente presso il Conservatorio G. Verdi di Milano dove ha concluso gli
studi diplomandosi con il massimo dei voti e la lode in chitarra classica e in liuto. Si è inoltre
perfezionato presso l’Accademia Chigiana di Siena, presso l’Università di Graz, l’Università
di Malaga, il Conservatorio della Svizzera Italiana e l’Università di Vienna. Ha pubblicato un



22

Cd-Dvd didattico per le edizioni Bruno Mondadori e revisioni di alcune opere dell’ottocento
chitarristico per le Edizioni Bongiovanni di Bologna. Fin dal 1999 è stato premiato in diversi
concorsi nazionali ed internazionali di interpretazione vincendo, nel corso degli anni, dodici
primi premi. Dalla fine degli anni ’90, si dedica anche allo studio e all’approfondimento della
prassi esecutiva della musica rinascimentale e barocca su strumenti originali. Nel 2016 ha
conseguito con ilmassimo dei voti e la lode il Master of Arts in liuto sotto la guida di Luciano
Contini. Ha inoltre seguito corsi di perfezionamento con Giangiacomo Pinardi. Ha al suo attivo
concerti sia da solista che in formazioni cameristiche e orchestrali in Italia e all’estero collabora
stabilmente con diversi ensemble barocchi ed orchestre storicamente informate.

He studied at the Giuseppe Verdi Conservatory in Milan where he graduated with full marks
and honors in classical guitar and lute. He also improved himself at the Accademia Chigiana
of Siena, at the Graz University, the Malaga University, the Conservatorio della Svizzera
italiana and the Vienna University. He published an educational Cd-Dvd for the Edizioni
Bruno Mondadori and revisions of some 19th-century guitar works for the Edizioni
Bongiovanni of Bologna. Since 1999 he has been awarded in various national and
international interpreting competitions, winning 12 first prizes over the years. Since the late
90s, he also dedicated himself to the study and deepening of the historically informed
performance of Renaissance and Baroque music on original instruments. In 2016 he obtained
the Master of Arts in lute with full marks and honors under the guidance of Luciano Contini.
He also attended specialization classes with Giangiacomo Pinardi. He does concerts both as
a soloist and in chamber and orchestral ensembles in Italy and abroad. He regularly works
with various baroque groups and historically informed orchestras.
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